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lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Questo estratto audio 

esplora il vivace repertorio delle parolacce milanesi, 

rivelando come il dialetto locale trasformi l'insulto in un 

raffinato strumento di critica sociale e caratterizzazione 

antropologica

Questo estratto audio esplora il vivace repertorio delle parolacce 
milanesi, rivelando come il dialetto locale trasformi l'insulto in 
un raffinato strumento di critica sociale e caratterizzazione 
antropologica. Attraverso un'analisi che spazia dall'etimologia 
latina ai riferimenti letterari di autori come Manzoni e Carlo 
Porta, il testo cataloga una serie di epiteti pittoreschi usati per 
schernire l'incapacità professionale, la decadenza fisica o la 
condotta morale discutibile. L'opera non si limita alla semplice 
volgarità, ma illustra come la fantasia popolare meneghina 
riesca a codificare vizi e debolezze umane in formule gergali 
d'impatto, capaci di sopravvivere nel tempo come frammenti di 
storia culturale urbana. - 
lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi.mp3

lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Parolacce milanesi. 

Quatar Strash è un copricenci, un copre miserie. Il 

Tommaseo Ciao sul pastrano che può coprire le toppe di 

giacca e calzoni, ma nel linguaggio popolano viene così 

indicato il favoreggiatore o il falso testimone in faccende 

poco pulite con una voce di biasmo e accusativa

www.redigo.it e la storia continua. Parolacce milanesi. Quatar 
Strash è un copricenci, un copre miserie. Il Tommaseo Ciao sul 
pastrano che può coprire le toppe di giacca e calzoni, ma nel 
linguaggio popolano viene così indicato il favoreggiatore o il 
falso testimone in faccende poco pulite con una voce di biasmo 
e accusativa. A Leon Quat Strash è un coprimiserie, un 
favoreggiatore, un qui proc. è un pederasta molesto. La fantasia 
popolare non ha limiti neppure nelle insolenze più accese, 
prelevando dal latino qui, proquivoco per arrivare al congio di 
un vocabolo che letteralmente vorrebbe dire ciò che è venito ai 
vocabolari di lingua. Sono qui per gli interessi del mio c***. 
Quando un invertito abbordava un presunto amico occasionale 



che non concordava con la proposta, a parte il rischio di 
prendersi qualche calcione proprio nella parte interessata, 
poteva sentirsi rispondere con disprezzo e stizza. Va ferra di 
Val, qui. Procù, togliti dalle palle, pederastra modesto molesto. 
Le cose sono mutate. Di milanesi ce ne sono poche, ma di 
pederastri invertiti, pervertiti, bisessuali ce Sono legioni. Re 
bambini. Rimbambito. Anche il Manzone usò questa 
espressione nei confronti di un anziano cancelliere. Non è certo 
benevola ed è estesa anche a persone che non si possono 
definire vigiliarde, ma che sono indubbiamente meno amate 
nelle facoltà mentali. Rufian di Monek. ruffiano delle monache. 
Qualcuno ha benevolmente accennato tra il ruffiano in 
questione fosse soltanto un informatore delle monache su 
quanto avvenivo fuori dal convento, forse per il fatto che 
Ruffiano è inteso anche come spia, ma qualche altro accosta al 
detto la storia della famosa monaca di Monza e lo vede sotto 
l'aspetto di Mezzano. e Ruzanivul. Con questo frizzo si 
qualificano i bulli, gli spacconi che appena trovano chi tiene 
loro testa e magari li strapazzano e si mettono a pianucolare. 
Stacca tua ranevol, sta a casa tua, spingi nuvole sbruffone. 
Straca pirla l'infomade, una donna mai sazia di fare l'amore 
frizzo, incisivo ed eloquente. Poiché non è questo un dizionario 
del perbenismo, è bene dire che il volgo pensa di certe donne, 
la straca pirla lead che il pirla lo straca senza vita né, ma per 
quanto vin che ne daga de pirla agè mai a sé. La ninfomone è 
quella donna che il pene è stanca senza denaro, ma per quanto 
uno gliene di pene non ne ha mai abbastanza, appunto perché 
in lingua italiana è chiamato pene. Furbescamente si allude 
quella là le maestra de pena, quella tale non è mai stanca di 
penare. Triagat, il tritagatti. Un tempo erano sberleffo per 
macellai e salumiere. Ma ora lo si dice per dispreio a coloro che 
svolgono male un lavoro. Te sei un triagat, sei un tritagatti, un 
un incapace. Uga passa. Uva passita è una donna grinzosa, ma 
anche un uomo molto vecchio e decrepito. L'insolenza viene 
usata anche per dilegiare chi è in caso di energia, di autorità, di 
virilità. lei stess de passa è spompato, è decrepito. Un user c'è 
un uscia di gabinetto, un coprimagne, un rufiano, una mezzana 
d'amori illeciti. È un insulto dispregioso, popolanesco, esteso 
anche ad altre circostanze, pronunziato con disgusto. A Sei un 

us de camer, sei un essere disgustoso, una paratoia di 
porcherie. Lench e petard, grassone untuoso, un lardone. È 
un'espressione graffiante usata da Carlo Antonio Tanzi, ripresa 
da Carlo Porta, è rimasta nel gergo di Porta Ticinese, quasi 
sconosciuta a altrove ed un uso ristretto in presenza di persone 
ben paciute in caso di diverbio o clamori a cui partecipano e 
può rimbalzare un tasti lench e petard. Taci tu grassone 
www.redigio.it e la storia continua.

lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Parolacce milanesi. - 

L'analisi delle parolacce e delle espressioni ingiuriose 

milanesi rivela un linguaggio colorito, ricco di inventiva 

popolare e con radici che affondano sia nella letteratura 

classica che nella quotidianità più cruda. Queste 

espressioni non sono semplici volgarità, ma spesso 

riflettono giudizi morali, stereotipi sociali o descrizioni 

fisiche sprezzanti

L'analisi delle parolacce e delle espressioni ingiuriose milanesi 
rivela un linguaggio colorito, ricco di inventiva popolare e con 
radici che affondano sia nella letteratura classica che nella 
quotidianità più cruda. Queste espressioni non sono semplici 
volgarità, ma spesso riflettono giudizi morali, stereotipi sociali o 
descrizioni fisiche sprezzanti

.
Ecco una disamina dettagliata delle principali espressioni tratte 

dalle fonti:
Inganno e Falsità
Alcuni termini milanesi colpiscono l'ipocrisia o il favoreggiamento in 

attività illecite:
Quatar Strash: Letteralmente un "copricenci" o "coprimiserie". 

Sebbene il Tommaseo lo indichi come un pastrano usato per 
nascondere i rammendi sui vestiti, nel gergo popolare definisce 
un favoreggiatore o un falso testimone in situazioni losche

. È un termine di forte biasimo per chi copre le "sporcizie" altrui

.
Rufian di Monek: Tradotto come "ruffiano delle monache". Può 

indicare un semplice informatore delle monache su ciò che 



accade fuori dal convento, ma è spesso usato con un'accezione 
più pesante di mezzano, con un possibile riferimento storico 
alla Monaca di Monza

.
Descrizioni Fisiche e Vecchiaia
Il dialetto milanese utilizza metafore alimentari o botaniche per 

dileggiare l'aspetto fisico o il decadimento:
Uga passa: Letteralmente "uva passita". Viene usato per indicare 

una donna grinzosa o un uomo molto vecchio e decrepito
. L'offesa si estende anche a chi manca di energia, autorità o virilità, 

definendolo "spompato"
.
Lench e petard: Questa espressione descrive un grassone untuoso 

o un "lardone"
. È un'ingiuria graffiante radicata nella tradizione letteraria 

milanese, essendo stata utilizzata da autori come Carlo Antonio 
Tanzi e Carlo Porta

.
Re bambini: Indica una persona rimbambita o senile
. È un termine che persino Alessandro Manzoni utilizzò per 

descrivere un anziano cancelliere, denotando un calo delle 
facoltà mentali

.
Comportamento Sociale e Incompetenza
Molti insulti mirano a colpire la tracotanza o l'incapacità lavorativa:
Ruzanivul: Letteralmente "spingi nuvole". È il termine perfetto per 

descrivere gli spacconi e i bulli che fanno i coraggiosi finché 
non incontrano qualcuno che tiene loro testa, momento in cui 
iniziano a lamentarsi

.
Triagat: "Tritagatti". Anticamente era uno sberleffo rivolto a macellai 

e salumieri di scarsa qualità
. Oggi viene usato genericamente per indicare una persona 

incapace o negligente nello svolgere il proprio lavoro
.
Sfera Sessuale e Morale
Le fonti mostrano una notevole libertà linguistica, spesso cruda, nel 

definire comportamenti sessuali o persone ritenute disgustose:
Straca pirla: Un termine estremamente esplicito per indicare una 

ninfomane (una "donna mai sazia di fare l'amore")
. L'espressione gioca sul fatto che la donna "stanca" il membro 

maschile senza mai essere soddisfatta, indipendentemente da 
quanto ne riceva

.
Qui Procù: Derivato per deformazione popolare dal latino qui pro 

quo, viene usato come insulto verso un pederasta molesto
. L'espressione "Va ferra di Val, qui procù" viene citata come un 

modo brusco per dire a qualcuno di togliersi di torno
.
Us de camer: Tradotto come "uscio di gabinetto". È un insulto molto 

pesante e pronunciato con disgusto per definire una persona 
disgustosa, un ruffiano o un facilitatore di amori illeciti

.
In sintesi, il patrimonio delle "parolacce milanesi" è un mosaico di 

arguzia popolare che non risparmia nessuno, utilizzando l'ironia 
e l'iperbole per stigmatizzare i difetti umani, dalla pigrizia 
mentale alla sfrontatezza

.
Se desideri approfondire la padronanza di questi termini o testare la 

tua conoscenza del dialetto milanese, posso creare per te un 
set di flashcard o un quiz basato su queste espressioni. Fammi 
sapere se ti interessa!

Sì, creiamo un quiz sulle espressioni milanesi!
Quali sono le origini letterarie di 'Lench e petard'?
Esistono insulti milanesi legati ad altri mestieri oltre al macellaio?

lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Lingua e dialetto. - Il 

rapporto tra lingua e dialetto, come emerge dall'analisi delle 

espressioni milanesi, non è solo una questione di 

vocabolario, ma riflette una profonda interazione tra cultura 

popolare, letteratura e trasformazione sociale. Il dialetto 

milanese si presenta come un organismo vivo che attinge 

dalla lingua colta (latino e italiano) per rielaborarla in forme 

creative e spesso dissacranti

Il rapporto tra lingua e dialetto, come emerge dall'analisi delle 
espressioni milanesi, non è solo una questione di vocabolario, 



ma riflette una profonda interazione tra cultura popolare, 
letteratura e trasformazione sociale. Il dialetto milanese si 
presenta come un organismo vivo che attinge dalla lingua colta 
(latino e italiano) per rielaborarla in forme creative e spesso 
dissacranti

.
La manipolazione creativa della lingua colta
Il dialetto spesso nasce da una deformazione della lingua ufficiale 

o del latino per adattarli all'uso quotidiano e all'insulto. Un 
esempio calzante è l'espressione "Qui Procù", utilizzata per 
indicare un pederasta molesto

. Questo termine deriva direttamente dal latino qui pro quo, che la 
fantasia popolare ha trasformato in un'insorgenza colorita per 
allontanare persone indesiderate con la frase: "Va ferra di Val, 
qui procù"

. In questo caso, il dialetto funge da ponte tra l'aulicità della lingua 
dotta e la crudezza della strada

.
Dialetto e nobiltà letteraria
Contrariamente all'idea che il dialetto sia una forma linguistica 

"inferiore", le fonti dimostrano come esso sia stato uno 
strumento fondamentale per grandi letterati

.
Alessandro Manzoni, pur essendo il padre dell'italiano moderno, 

non disdegnò l'uso di espressioni dialettali come "Re bambini" 
(per indicare una persona rimbambita o senile) nei confronti di 
un anziano cancelliere

.
Poeti come Carlo Porta e Carlo Antonio Tanzi hanno cristallizzato 

nel tempo espressioni come "Lench e petard" (grassone 
untuoso), dimostrando che il dialetto possiede una forza 
espressiva e una precisione descrittiva che la lingua standard 
talvolta fatica a raggiungere

.
Il dialetto come specchio del mutamento sociale
La lingua dialettale è estremamente sensibile ai cambiamenti delle 

professioni e dei costumi
. L'evoluzione del termine "Triagat" (tritagatti) ne è una prova: nato 

come sberleffo specifico per macellai e salumieri di scarsa 

qualità, col tempo ha perso la sua connotazione professionale 
per diventare un insulto generico rivolto a chiunque svolga male 
il proprio lavoro

. Questo dimostra come il dialetto si adatti, sopravvivendo anche 
quando il contesto originario scompare

.
Eufemismi e giochi di parole
Il dialetto milanese utilizza spesso il gioco di parole per aggirare il 

"perbenismo" della lingua ufficiale
. Un esempio è l'uso del termine "pirla" in espressioni come "straca 

pirla"
. Mentre la lingua italiana utilizza termini anatomici o medici (come 

"pene"), il dialetto ricorre a metafore ed eufemismi furbeschi, 
come definire una ninfomane una "maestra de pena", giocando 
sull'assonanza tra la sofferenza ("penare") e l'organo maschile

.
In conclusione, il dialetto non è una lingua statica, ma un serbatoio 

di inventiva che attinge dal passato (il latino del Tommaseo o 
dei tribunali) per dare voce a giudizi morali, descrizioni fisiche e 
dinamiche sociali che la lingua italiana tende a normalizzare

.
Se desideri approfondire l'uso di questi termini in contesti specifici, 

posso creare per te un report dettagliato sull'evoluzione 
semantica delle offese milanesi o un quiz per testare la tua 
comprensione di queste sfumature linguistiche. Fammi sapere!

Crea un report sull'evoluzione semantica delle offese milanesi
Sottoponimi a un quiz sui termini dialettali discussi
Quali sono le origini dell'insulto 'Lench e petard'?

lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Etimologia dei termini. - 

L’etimologia dei termini e delle ingiurie milanesi presentati 

nelle fonti rivela un affascinante processo di masticazione 

popolare della lingua colta, dove termini latini, descrizioni di 

oggetti quotidiani e riferimenti a mestieri vengono deformati 

e risemantizzati per colpire il prossimo con estrema 

precisione.

L’etimologia dei termini e delle ingiurie milanesi presentati nelle 



fonti rivela un affascinante processo di masticazione popolare 
della lingua colta, dove termini latini, descrizioni di oggetti 
quotidiani e riferimenti a mestieri vengono deformati e 
risemantizzati per colpire il prossimo con estrema precisione.

Ecco un’analisi dettagliata delle radici etimologiche e semantiche 
dei termini discussi:

Deformazioni dal Latino e dalla Lingua Colta
Uno degli esempi più eclatanti di come il dialetto rielabori la lingua 

dotta è l'espressione "Qui Procù". Questa deriva direttamente 
dal latino commerciale o giuridico qui pro quo

. La fantasia popolare ha operato una crasi semantica: da un lato la 
storpiatura del suono latino, dall'altro l'attribuzione di un nuovo 
significato basato sull'egoismo volgare (agire solo per il proprio 
"c***")

. Il termine è così passato a indicare, nel gergo di strada, un 
"pederasta molesto"

.
Metefore Oggettuali e Domestiche
Molti insulti derivano dall'estensione del significato di oggetti d'uso 

comune:
Quatar Strash: Etimologicamente significa "copricenci" o 

"coprimiserie"
. Il termine trae origine dal pastrano, un tipo di cappotto ampio che 

serviva a nascondere le toppe (i "cenci") dei vestiti sottostanti
. Nel tempo, per traslato, è passato a indicare una persona che 

"copre" le malefatte altrui, ovvero un favoreggiatore o un falso 
testimone

.
Us de camer: Significa letteralmente "uscio di gabinetto"
. L'etimologia qui è legata al luogo più sporco della casa (la 

"camera" intesa come latrina), ed è usata per descrivere una 
persona disgustosa o un facilitatore di incontri illeciti, definita 
come una "paratoia di porcherie"

.
Uga passa: Significa "uva passita"
. La metafora è chiaramente visiva: come l'uva che, seccando, 

diventa grinzosa, così la pelle di una donna anziana o di un 
uomo decrepito viene paragonata all'uvetta per sottolinearne il 
decadimento fisico e la mancanza di vigore

.
Origini Professionali e Sociali
Alcuni termini affondano le radici in antichi sberleffi legati ai 

mestieri:
Triagat: Composto da "trita" (tritare) e "gat" (gatti)
. Anticamente, questa espressione era un insulto specifico rivolto a 

macellai e salumieri sospettati di utilizzare carni poco nobili 
(appunto, di gatto) per i loro prodotti

. Con il passare del tempo, il termine si è svuotato del riferimento 
alimentare per indicare genericamente chiunque svolga il 
proprio lavoro con trascuratezza o incapacità

.
Rufian di Monek: "Ruffiano delle monache"
. L'etimologia oscilla tra due interpretazioni: la prima vede il 

"ruffiano" come una spia o informatore che riferiva alle religiose 
i fatti del mondo esterno; la seconda ha una radice letteraria e 
storica legata alla figura del "mezzano", con possibili riferimenti 
alla celebre Monaca di Monza

.
Composizioni Descriptive e Letterarie
Esistono poi termini nati da descrizioni onomatopeiche o 

accostamenti aggettivali:
Ruzanivul: Composto dal verbo "ruza" (spingere) e "nivul" (nuvole)
. L'immagine dello "spingi nuvole" è un'efficace metafora 

etimologica per definire lo spaccone o il bullo: qualcuno che 
millanta di poter spostare il cielo ma che, alla prima difficoltà, si 
rivela inconsistente e piagnucoloso

.
Lench e petard: Questa espressione, che definisce un "grassone 

untuoso", ha una nobiltà letteraria poiché fu utilizzata da Carlo 
Antonio Tanzi e successivamente da Carlo Porta

. È rimasta radicata soprattutto nel gergo di Porta Ticinese per 
indicare una corporatura eccessivamente "paciuta" e 
sgradevole

.
Straca pirla: Si basa sul verbo "straca" (stancare) e sul termine 

dialettale per il membro maschile
. Le fonti evidenziano anche un gioco di parole furbesco: la donna 

"maestra de pena" gioca sull'assonanza tra la "pena" 



(sofferenza) e il "pene", indicando ironicamente colei che non è 
mai stanca di "penare" in ambito erotico

.
In definitiva, l'etimologia milanese trasforma concetti astratti, oggetti 

umili e vecchi stereotipi professionali in un linguaggio che è 
allo stesso tempo immaginifico, brutale e profondamente legato 
alla realtà materiale

.
Qual è il significato storico di Ruffian di Monek?
Spiegami meglio il termine Ruzanivul per gli spacconi
Puoi creare un quiz su questi termini milanesi?

lib1349-QGLM514-parolacce-milanesi - Gergo milanese. - Il 

gergo milanese, come emerge chiaramente dalle fonti, è un 

sistema linguistico estremamente vivido e plastico, capace 

di trasformare termini d'uso quotidiano, riferimenti letterari 

e persino storpiature dotte in strumenti di critica sociale e 

personale

Il gergo milanese, come emerge chiaramente dalle fonti, è un 
sistema linguistico estremamente vivido e plastico, capace di 
trasformare termini d'uso quotidiano, riferimenti letterari e 
persino storpiature dotte in strumenti di critica sociale e 
personale

. Non si limita a essere una variante dialettale, ma agisce come un 
vero e proprio codice di riconoscimento popolare che serve a 
etichettare con precisione chirurgica i comportamenti, i difetti 
fisici e le mancanze morali

.
La funzione sociale del gergo
Nel contesto milanese, il gergo funge da strumento di biasimo e 

accusa, spesso utilizzato per isolare individui considerati 
socialmente sgradevoli o pericolosi

. Espressioni come "Quatar Strash" (letteralmente "copricenci") 
dimostrano questa funzione: il termine, originariamente riferito a 
un pastrano che copriva i vestiti logori, viene riadattato 
gergalmente per indicare un favoreggiatore o un falso 
testimone in "faccende poco pulite"

. In questo caso, il gergo crea una metafora potente tra l'atto fisico 
del nascondere la miseria e l'atto morale di coprire un'illegalità

.
Il gergo come eredità letteraria e geografica
Un aspetto distintivo del gergo milanese è la sua nobiltà 

sotterranea, che vede termini popolari utilizzati da grandi figure 
della cultura italiana o radicati in quartieri specifici:

Nobiltà Letteraria: Il termine "Re bambini", usato per indicare una 
persona rimbambita o con facoltà mentali ridotte, trova 
legittimazione persino in Alessandro Manzoni, che lo impiegò 
per descrivere un anziano cancelliere

. Anche poeti come Carlo Antonio Tanzi e Carlo Porta hanno 
contribuito a cristallizzare espressioni gergali, come "Lench e 
petard", un'ingiuria graffiante per definire un "lardone" o un 
grassone untuoso

.
Radicamento Geografico: Alcune espressioni hanno una diffusione 

estremamente localizzata. "Lench e petard", ad esempio, è 
citato come un termine tipico del gergo di Porta Ticinese, quasi 
sconosciuto in altre zone della città, a testimonianza di come il 
gergo possa variare anche da quartiere a quartiere

.
Dinamismo e adattamento
Il gergo milanese non è statico, ma si evolve adattandosi ai 

cambiamenti dei tempi e delle professioni
. Il termine "Triagat" (tritagatti) è un esempio perfetto di questo 

dinamismo: nato come uno sberleffo specifico rivolto a macellai 
e salumieri di dubbia onestà, si è trasformato nel tempo in un 
termine dispregiativo generico per indicare un incapace in 
qualsiasi ambito lavorativo

.
L'arguzia e il "furbesco"
Una caratteristica fondamentale del gergo milanese è la sua 

capacità di essere "furbesco", ovvero di utilizzare doppi sensi e 
assonanze per veicolare significati crudi in modo quasi 
giocoso, seppur brutale

. L'espressione "maestra de pena" ne è l'esempio calzante: gioca 
sull'assonanza tra il termine italiano "pene" e il verbo "penare" 
(soffrire), venendo usata per descrivere una donna ninfomane 



(definita crudamente anche "straca pirla") che "non è mai 
stanca di penare"

.
In sintesi, il gergo milanese descritto nelle fonti è un linguaggio che 

rifiuta il "perbenismo" per dare voce a una visione del mondo 
disincantata, dove ogni vizio — che sia la codardia dello 
spaccone ("Ruzanivul"), la decrepitezza senile ("Uga passa") o 
la sgradevolezza di un ruffiano ("Us de camer") — trova 
un'espressione precisa, spesso condita da una punta di 
disgusto o di tagliente ironia

.
Qual è il significato di Quatar Strash?
Dimmi di più sull'insulto Ruzanivul.
Chi era Carlo Porta e come usava il dialetto?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


